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1.	 Il territorio di Riparo Pozziche  
(A.P.-N.F.)

La serra Falitte, su cui sorge il territorio di Salve, si 
caratterizza geologicamente per l’affioramento del calcare 
di Altamura e costituisce la più orientale delle quattro serre 
salentine. Le valli dei canali Fano e Muscio danno notevo-
le risalto morfologico all’area. Il canale Fano è, delle due, 
l’incisione più articolata e si sviluppa lungo due rami pres-
soché paralleli, approfondendosi di almeno 20 m rispetto al 
territorio circostante.

Durante una ricognizione nel canale Fano, in loca-
lità Sorgente Pozziche, è stato individuato un riparo sotto-
roccia lungo il margine orografico della valle terrazzata del 
canale Taviano-Fano. 

Il riparo Pozziche è ubicato circa 925 m a O dalla 
Masseria Palombare e 625 m a N- NE dalla Masseria Fano.

Nell’area del riparo fu raccolta industria litica, resti 
di fauna pleistocenica e rari frammenti di ceramica attri-
buibile alle età dei metalli, probabilmente provenienti dal 
dilavamento dei terreni del pianoro sovrastante il riparo. 
All’interno, invece, appoggiata sulla parete di fondo fu re-
cuperata la pietra calcarea incisa.

 

2.	 La pietra incisa (G.A.)

La pietra ha dimensioni di 10x15 cm con uno spes-
sore di 4 cm e reca una decorazione incisa su una sola faccia 
(Fig. 1). L’ornato, costituito da motivi geometrico-lineari, 
ne copre completamente la superficie. 

La sintassi decorativa può essere analizzata sud-
dividendola in tre parti: nella parte centrale si distinguono 

chiaramente due bande orizzontali, parallele, campite a tratti 
verticali e separate da una banda risparmiata; nella parte su-
periore è un motivo a fasci di linee parallele, verticali, inter-
rotte da una banda, campita a tratti orizzontali; nella parte 
inferiore, procedendo da destra verso sinistra, si individua-
no altre due bande campite a tratteggio verticale, parallele a 
quelle centrali e in tutto simili ad esse, interrotte però da due 
fasci di linee parallele orientati orizzontalmente.

Lo stato di conservazione del manufatto, non ot-
timale, soprattutto nelle zone periferiche della superficie 
decorata, non consente una immediata lettura macroscopi-
ca di tutti gli elementi dell’ornato. Si è deciso, pertanto, 
di osservare la pietra con un microscopio binoculare a un 
ingrandimento di 10x.

Le incisioni, che hanno profondità uguale in tutta 
la superficie, sono interrotte dalla presenza di fratture lun-
go i margini che sembrano posteriori all’esecuzione della 
decorazione; in particolare, sul margine superiore sinistro 
si notano tre stacchi consecutivi e regolari attribuibili ad 
un’azione intenzionale di cui, tuttavia, non siamo in grado 
appurare cause e funzionalità. 

3.	 L’industria litica di Riparo Pozziche  
(S.D.A.)

I manufatti in pietra scheggiata rinvenuti, allo sta-
to erratico, all’interno di Riparo Pozziche presentano una 
struttura tecnologica che, su un totale di 316 manufatti, 
vede n. 3 nuclei, n. 11 strumenti, n. 32 lame non ritoccate e 
n. 270 scarti di lavorazione.

Nonostante l’esiguità dei manufatti in pietra scheg-
giata e l’assenza di contesto stratigrafico, dal rapporto tra le 
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categorie tecnologiche, è possibile ipotizzare che i frequen-
tatori di Riparo Pozziche utilizzassero il luogo per svolger-
vi attività di sussistenza. Tra queste rientra naturalmente la 
scheggiatura della selce anche se si trovano solo n. 3 nuclei 
a fronte di n. 270 scarti di lavorazione.

A questo proposito, però, niente esclude che la ma-
teria prima venisse introdotta nel sito sottoforma di piccoli 
blocchi e che la sua lavorazione si concentrasse soprattutto 
sulla trasformazione di supporti laminari non ritoccati e/o 
di strumenti finiti usurati dallo sfruttamento.

Non si può escludere, inoltre, che la frequentazione 
del riparo sia stata caratterizzata da brevi soste stagionali 
ripetute nel tempo.

Quanto alla cronologia, la morfologia di alcuni stru-
menti come ad esempio i grattatoi corti subcircolari e i dor-
si tra i quali, in particolare, la lama a dorso ipermicrolitica, 
suggerisce la loro appartenenza a una fase epigravettiano-
mesolitica. 

E’ un aspetto, questo, caratterizzato nel Salento dal 
consolidamento di una tradizione locale (dorsi e grattatoi 
corti e circolari) che si mescolerà a elementi mesolitici-
sauveterriani (armature) impedendo spesso, soprattutto in 
assenza di contesto stratigrafico, la possibilità di separare 
nettamente il materiale più antico da quello più recente. 

4.	 Considerazioni  (S.D.A.) 

La pietra incisa di Riparo Pozziche si inserisce nella 
tradizione paleo-mesolitica dell’arte mobiliare salentina. 

La sintassi decorativa, infatti, richiama da vicino i moti-
vi geometrico-lineari che si rinvengono sulle centinaia di 
pietre e ossa incise di Grotta delle Veneri (Parabita-Le) e 
Grotta Marisa (Otranto-Le).

La decorazione di supporti litici e/o ossei è una pra-
tica che si riscontra in diversi siti della penisola italiana a 
partire dall’epigravettiano iniziale e nel Salento ciò avviene 
soprattutto nella fase di passaggio tra epigravettiano finale 
e mesolitico: tra i 12000 e gli 8000 anni fa, infatti, si affer-
ma una tradizione artistica dal profilo definito, il cui valore 
simbolico resta di difficile comprensione. 

Nelle pietre incise di Grotta Romanelli (Castro-Le) 
(11930±520 - 9050±100 BP) e di Grotta del Cavallo (Nar-
dò-Le) sono presenti motivi lineari e nastriformi insieme 
a figurazioni zoomorfe dai tratti particolarmente rigidi e 
schematici. 

Di epoca pleistocenica sono, inoltre, poche pietre 
incise con motivi lineari provenienti dalle doline di Ugento 
e associate a industria litica di epigravettiano finale.

Rigidità e schematizzazione prendono gradualmen-
te il sopravvento fino a permeare completamente l’arte mo-
biliare dei complessi olocenici quali quelli di Grotta delle 
Veneri e di Grotta Marisa (8118 ± 45 BP). Scompaiono de-
finitivamente le figurazioni zoomorfe e dilagano, invece, 
centinaia di combinazioni geometrico-lineari che, in alcuni 
casi, coprono a tappeto le superfici litiche.

Si è, ormai, varcata la soglia dell’olocene ma le pro-
duzioni mesolitiche risentono ancora del bagaglio pleisto-
cenico. L’uso di incidere pietre e ossa e di produrre, tra gli 
altri, strumenti come dorsi, grattatoi circolari e triangoli ha 

Fig. 1 - Riparo Pozziche (Salve-Le). Pietra incisa (dis. A. Guercia) (1:1).
Fig. 1 - Riparo Pozziche (Salve-Le). Engraved stone (drawing by A. Guercia) (1:1).
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inizio, nel Salento, durante l’ultima fase dell’epigravettiano 
e giunge, insieme all’incremento di supporti ipermicroliti-
ci, fino al mesolitico.
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